
Scoperta 
la galassia 
più vecchia? 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

A tona di gridare tal lupo al lupo!» c'è ora più diffidenza 
che entusiasmo. Ma questa volta l'osservazione di una 
galassia vecchia ben 12 miliardi di anni sembra ricevere il 
consenso della comunità scientifica. Si tratterebbe della 
più vecchia galassia scoperta llnora nell'Universo. A sco
prirla e stato un astronomo americano, Simon Ully, con 
l'ausilio di due radiotelescopi collocati sulla cima di un 
vulcano spento nelle isole Hawaii. «Si tratta in qualche 
modo della conferma della teoria più recente, che vuole 
una nascita delle galassie distribuita in un arco di tempo 

Solfo grande», ha commentato il professor Alfonso Cava-
ire, astronomo della seconda università di Roma. Recen

temente, Infatti, un astronomo finlandese ha scoperto una 
galassia estremamente giovane. Una giovane e una vec
chia, dunque, dimostrerebbero che le strutture fondamen
tali dell'Universo non si sarebbero formale tutte assieme in 
un tempo che va dai 14 al 18 miliardi di anni fa. 

Anticoagulanti 
del sangue 
dalle sanguisughe 

Alcuni scienziati israeliani 
hanno annunciato di avere 
isolato nella saliva delle 
sanguisughe due enzimi 
che Impediscono la coagu
lazione del sangue e che 
potrebbero potrebbero dunque, In teoria, venire impiegali 
àia per combattere alcune malattie del sangue sia come 
•aiuto» prezioso durante gli interventi chirurgici. I ricerca
tori erano stati messi in difficolti nel corso del loro studi, 
dalla scarsità di saliva a disposizione. Ma una ricercatrice 
dell'Università di Gerusalemme ha messo a punto un me
todo per aggirare l'ostacolo: la sanguisuga veniva nutrita 
con un cibo sostitutivo del sangue, una soluzione aminoa-
cida, e •strizzata» dopo ogni pasto. Assetata, la sanguisuga 
ricorreva ancora al cibo e il ciclo riprendeva. 

Una ricerca 
sul mongoloidi: 
Indispensabile 
mandarli 
a scuola 
Una ricerca .promossa dal
l'Associazione bambini 
Down di Roma (e riportata 
sull'ultimo numero di •Sin
drome down notizie») su al
cune decine di bambini , _ , . , , . -, , 
mongoloidi in eti compresa tra 1 dieci e i quattordici anni, 
ha dimostrato che .lo sviluppo del bambino Down - scri
vono le ricercatrici Rosa Ferri, Anna Scala e Daniela Zanar-
di - e influenzalo da latton educativi ed ambientali al pari 
della popolazione normale e può raggiungere livelli anche 
molto dilferenzlatl conseguentemente alle aspettative e 
alle opportunità educative che gli vengono offerte». La 
ricerca ha anche messo in luce limportanza decisiva delta 
scolarizzazione di questi bambini. 

Un gas 
per scendere 
meno chilometro 
sotto il mare 

Una nuova miscela di gas 
per bombole da utilizzare a 
grandi profonditi è stata 
messa a punto dalla com
pagnia francese Comex. SI 
tratta di un cocktail compo
sto dal 49% di idrogeno, 49% di elio e 2% di ossigeno. 
Questa miscela ha permesso ad alcuni sub di lavorare ad 
una profonditi di 530 metri sotto l'acqua. La notizia ha 
scatenato una polemica tra le diverse compagnie petrolife
re, Impegnate nella costruzione di robol per il lavoro a 
grandi profonditi La miscela, infatti, rimette in gioco l'uo
mo e le sue capacità di lavorare in ambienti estremi. 

L'Italia ha speso 
13mila miliardi 
per la ricerca 
nel 1987 

È stata di I Smila miliardi di 
lire (pari all' 1,4» del Pro
dotto intemo lordo) la spe
sa per la ricerca scientifica 
e tecnologica in Italia. E 
quanto risulta dalla relazio
ne generale sullo Slato del-
la ricerca scientifica appro-

" ^ vato ieri mattina dal Cipe. 
Alla spesa-che è cresciuta del 18,4% rispetto al 1986 -ha 
contribuito per il 46,3% la pubblica amministrazione. Co
me si vede, resta ancora straordinariamente bassa la per
centuale di risorse nazionali destinate alla ricerca, se si 
pensa che negli altri paesi le percentuali viaggiano ormai 
tra il 2,5% e il 4% 

GABRIELLA MECUCCI 

Manipolazione genetica 
Brevettato negli Usa un topo 
più grosso e resistente 
Sarà una cavia migliore 
assi NEW YORK È un topo, lo 
usano all'Università di Har
vard per esperimenti sul can
cro, ed è il primo animale nel
la storia a venire brevettato I 
dettagli della clamorosa deci
sione dovrebbero essere an
nunciati nelle prossime ore, in 
una conferenza all'US. Patent 
Office, l'ufficio brevetti del 
governo americano. Era uno 
sviluppo prevedibile: dopo la 
sentenza della Corte suprema 
del 1980, negli Usa è possibile 
ottenere brevetti per organi
smi la cui composizione gene
tica è stata manipolala; ma 
mai, primi d'ora, ne era stato 
dato uno per una forma di vita 
complessa, per un animale in
somma. Del topo in questione 
si sa ancora poco; ma proba
bilmente. nel suo embnone è 
stato inserito un gene di un 
altro animale per dargli carat
teri che i topi non hanno. E 
possibile, dicono gli esperti, 
che si tratti di una manipola
zione per aumentare la sua 
massa corporea e renderlo 
più resistente agli esperimen

ti Se fosse cosi (ed è possibi
le: a finanziare gli espenmenti 
e la multinazionale Du Pont), 
Il topo diventerebbe ricerca
tissimo (e commercializzabi
le) nel laboratori; come van
taggioso, in termini economi
ci, potrebbe essere usato lo 
stesso procedimento sugli 
animali da allevamento, per 
renderli più grossi. Per questo, 
la decisione dell'ufficio bre
vetti è stata definita «una pie
tra miliare nel cammino verso 
la' commercializzazione delle 
biotecnologie». L'ufficio ave
va latto sapere che avrebbe 
accettato richieste di brevetti 
animali lo scorso aprile; e le 
richieste stanno fioccando. 
Gruppi ambientalisti e religio
si, intanto, protestano per le 
manipolazioni: in Congresso, 
c'èwia proposta di legge che 
vuol bloccare i brevetti (ma 
per difendere I piccoli alleva
tori). GII «avvocati dei brevet
ti» (nuova specializzazione le
gale) ribattono però che è so
lo un modo per dare la possi
bilità di garantire 1 diritti com
merciali su nuove scoperte. 

Se tutto 
è fatto di 
stringhe / l 

Lo stato della fisica attuale 
e una concezione che tenta di unificare 
la gravità e le forze della natura 
in uno spazio-tempo a dieci dimensioni 

Fotoni, particelle W e Z, gluoni 
gli ingredienti delle nostra conoscenza 
che hanno superato tutti i test 
sperimentali: è sufficiente? 

Il Tutto in una teoria 
• • Ho di fronte a me il dif
ficile compito di provare a 
spiegare la teoria delle su
per stringhe, una teoria che 
lenta di unificare, assieme 
«Ile gravità, tutte le intera
zioni e le forze della natura, 
per formare quella che la 
stampa popolare ha chiama
to una «teoria del tutto». Il 
fondamento di questa teoria 
e che tutto - tutte le particel
le che costituiscono gli ato
mi, noi stessi e tutto d ò che 
ci circonda - è costituito da 
piccole stringhe, che vivono 
in uno spazio-tempo a dieci 
dimensioni. Ora, tutto ciò 
può apparire totalmente (ol
le e proprio per questo, pri
ma di cominciare a spiegare 
questa teoria, vorrei prepa
rare Il terreno descrivendo 
lo stato attuale della nostra 
conoscenza nel campo del
la fisica delle particelle ele
mentari. 

In lisica facciamo pro
gressi guardando sempre 
più profondamente nella 
struttura delle cose, giun
gendo a distanze sempre 
più ravvicinate. Sfortunata
mente, ciò richiede energie 
sempre maggiori e, di con
seguenza, oudgets sempre 
più consistenti. Fino ad oggi 
abbiamo esplorato la natura 
a distanze di quasi un milio
ne di milionesimo di centi
metro, con l'aiuto di accele
ratori con un'energia di un 
trilione di elettronvolts. Ora, 
al momento, la fisica teorica 
delle particelle elementari si 
trova In una situazione deci
samente inconsueta dal mo
mento che possiede una 
•teoria completa del tutto». 
Negli ultimi vent'anni abbia
mo costruito teorie per tutte 
le forze tradizionali delta na
tura. Oggi crediamo di pos
sedere teorie adeguate e 
complete per le forze nu
cleari forti e le forze elettro
magnetica e debole, che so
no tre delle quattro forze 
fondamentali della natura. 

Simmetrìe 
della natura 

Abbiamo imparato che 
tutte queste forze sono mol
to simili. Sono tutte conse
guenze, crediamo, di una 
simmetria locale della natu
ra. 

I portatori di queste forze 
sono: il gluone, che è stato 
osservato indirettamente 
con l'acceleratore Desy di 
Amburgo; il fotone o raggio 
di luce, che è stato scoperto 
teoricamente da Maxwell; e 
infine le particelle W e 2, 
che sono state scoperte al 
Cern e per le quali Carlo 
Rubbia ha ricevuto il Premio 
Nobel qualche anno fa. 
Queste forze agiscono su 
particelle di materia, quindi 
per completare la stona 

dobbiamo capire di che co
sa è costituita la materia. 
Anche questo è stato fatto. 
Il nucleo di ogni atomo è 
costituito di quark; portatori 
di una carica cosmodinami
ca e di una carica elettrica, 
sono sottoposti sia alle Ione 
forti, sia a quelle elettrode
boli. Esistono inoltre parti
celle, come gli elettroni e i 
neutrini, che 'sentono» solo 
le interazioni elettrodeboli. 

Cosi, abbiamo fotoni, W, 
Z e gluoni, cui si devono le 
forze fra i costituenti della 
materia, quark e leptoni. So
no gli ingredienti di quella 
che è chiamata la «teoria 
standard». Negli ultimi quin
dici anni questa teoria ha su
perato tutti i test sperimen-

I misteri 
insoluti 

Questo successo non ci 
rende totalmente felici, per 
molte ragioni. La prima è 
che ci rimangono ancora 
molti misteri che non sono 
spiegati dalla teoria stan
dard. Ci sono molti fenome
ni che vorremmo capire. 
Vorremmo anche unificare 
le interazioni forti ed elet
trodeboli, riunendole insie
me in un'unica forza invece 
di averne due o Ite separate. 

In fisica ci sono due livelli 
di comprensione: prima vi 
ponete la domanda: -Co
me? Come funziona?». Una 
volta capito come funziona, 
cominciate a chiedervi' 
•Perché? Perché è così?» 
Ora che capiamo come fun
ziona, cominciamo a chie
derci: perché ci sono quark 
e leptoni? Perché il modello 
della materia è replicato in 3 
generazioni di quark e le
ptoni? Perché, perché, per
ché? 

Il modo standard conven
zionale di rispondere a que
ste domande «sul perché» 
consiste nello studiare la fi
sica a distanze più piccole o 
con energie più grandi. Dal 
momento che abbiamo una 
buona teoria della fisica del
le basse energie, abbiamo 
una piattaforma dalla quale 
possiamo tentare di estrapo-
lare i risultati ad energie più 
alte. Questo sforzo sta an
dando avanti da quindici an
ni o giù di li. La cosa più 
importante che è emersa, 
fin dall'inizio di queste ricer
che, è stata la coscienza che 
se intendiamo unificare tut
te le interazioni la scala del
la distanza naturale o dell'e
nergia è molto lontana da 
quella degli esperimenti at
tuali. 

'Docente dì fisica 
all'Università di Princeton 

(1 - continua) 

L'universo è fatto di piccole 
stringhe che vivono nello spazio
tempo a dieci dimensioni. Per 
spiegare questa teoria, il tisico 
americano Peter Gross, esperto 
della teoria quantistica dei cam
pi, conduce una critica della «fi
sica degli acceleratori», soste

nendo che ciò che oggi è indi
spensabile alla comprensione 
del mondo è una teoria unificata, 
la cosiddetta teoria del tutto. 
Pubblichiamo diviso in tre parti, 
per tre giorni consecutivi, l'inter
vento di Peter Gross ad un semi
narlo organizzato dall'Istituto ita

liano di studi filosofici di Napoli, 
che ringraziamo per averci forni
to il materiale. Con la prima par
te dell'articolo pubblichiamo an
che la breve, brillante interpreta
zione che il fisico dì della cono
scenza ed una scheda sulla teo
ria delle super stringhe. 

PETER GROSS* 

Saggezza contro ignoranza 
M Qualcuno descrive la natura co
me una cipolla, che si può spellare uno 
strato dopo l'altro, giungendo sempre 
più vicino al cuore (al nucleo) della 
conoscenza. Ho sempre pensato alla 
natura nel modo esattamente opposto, 
andando dall'interno della cipolla ver
so l'esterno. Viviamo in una piccola re
gione di conoscenza immersa in un 
mare d'ignoranza, nel quale siamo con
tinuamente risospinti. Quelli fra noi che 
si occupano di fisica delle particelle so
no collocati sul confine fra conoscenza 
e ignoranza. Questa liguri è topologi
camente più soddisfacente della cipol
la per le seguenti ragioni. Innanzitutto, 

vedete che la conoscenza aumenta 
senza sosta (ad esempio, le biblioteche 
divengono più grandi), ma vedete inol
tre che anche llgnoranza cresce. In al
tre parole, dovete sapere qualcosa per 
porre la domanda giusta. Più sapete, 
più domande potete formulare, più sie
te coscienti dell'ignoranza. Abbiamo 
quindi il paradosso che, al crescere del
la conoscenza, cresce anche l'Ignoran
za. Eppure, ci sentiamo più saggi. La 
saggezza è la radio della conoscenza 
che trasmette all'ignoranza; e siccome 
il volume aumenta sempre più rapida
mente dell'area coperta dalle trasmis
sioni, anche la saggezza aumenta. Sono 

sempre stato contento di quest'imma
gine, perché implica il latto che la ricer
ca di nuova conoscenza andrà avanti 
per sempre. Forse, però, lo spazio del 
conoscibile è chiuso, compatto, simile 
alla superficie di una sfera eprima o poi 
esauriremo tutta l'ignoranza esistente. 
Lascerò decidere ai filosofi qual è l'ipo
tesi giusta; ma posso rassicurarvi sul fat
to che, anche con i recenti tentativi di 
costruire una «teoria del tutto-, non sia
mo ancora stati capaci di Individuare 
nessuna curvatura nel mondo della co
noscenza. Possiamo quindi procedere 
nel piacevole lavoro di estendere le sue 
frontiere. 

La nuova 
visione 
di questo 
mondo 
a a Può sembrare lolle la 
presentazione di un pezzo di 
fisica teorica su un quotidia
no, se non fosse che, In iun 
certo senso, si tratta di un'o
pera d'arte che modifica la vi
sione del mondo. La teoria 
delle super stringhe, o super 
corde, é nata da due idee in
solile avanzale dal tisico po
lacco Theodor Kaluza nel 
1919: l'idea che l'universo ha 
dimensioni nascoste e che le 
particelle subatomiche non 
sono piccoli punti, ma corde. 
Kaluza cercò di Incorporare 
l'elettromagnetismo in une 
forma a cinque dimensioni 
della teoria della relatività ge
nerale di Flnstein. Oskar 
Klein, un fisico svedese, con
giunse poi le ricerche di Kalu
za alla meccanica quantistica. 
Ma lino agli anni 70 il modello 
delle corde sembrò una curio
sità senza sbocchi. 

Il primo a recuperarla è sta
to l'italiano Gabriele Venezia
no, ricercatore al Weirman In
sanite (Israele), per spiegare 
la fisica adromea (particelle 
con Interazioni forti, respon
sabili della coesione del nu
cleo). Ma il successo dell* 
teona delle super siringhe; si 
imporrà più tardi, fra 184 e 
l'85, quando John Schwarz, 
Joel Scherk e M. Green, teori
ci del Caltech (California) di
mostrano che le supercorae 
hanno una consistenza mate
matica indiscutibile cri*» po
trebbe aiutarci a formulare 
una •teoria completamente 
unificata della natura, la teoria 
di tutto: gravità, interazioni 
deboli, torti ed elettromagne
tiche più una quantità di altre 
cose». 

Se non viviamo nel migliore 
dei mondi, alla Candide, torso 
viviamo nell'unico mondo 
possìbile. Il teorico arranca
no Edward Witten, grande 
matematizzatore di stringhe 
come David Gross autore del
l'articolo pubblicato qui, ha ri
cevuto a Trieste il 6 febbraio 
1986 la medaglia Dirac per le 
sue ricerche. Witten sostiene 
che la teoria delle super strin
ghe dominerà il prossimo 
mezzo secolo come la teoria 
quantistica ha dominato il 
mezzo secolo precedente. 

OR.A. 

D via alla lettura: «Non è mai troppo presto» 
Per cominciare a leggere «non è mai troppo tar
di», come sosteneva oltre vent'anni fa il maestro 
Alberto Manzi. Oggi però si può dire anche che 
«non è mai troppo presto». A Parma una biblio
teca comunale di quartiere ha aperto una sezio
ne prescolare, e già i piccolissimi utenti supera
no il centinaio. Il più piccolo ha appena 18 mesi, 
il più grande sei anni. 

MIRCA CORUZZI 
M PARMA Per loro è slato 
approntato anche uno spazio 
apposito, con tappetom di 
gommapiuma, sedie, tavoli e 
scaffali tutti a loro misura, dì 
cui si servono con incredibile 
dimestichezza e disinvoltura. 
Anche i bambini che non san* 
no leggere, infatti, possono 
stabilire un rapporto estrema
mente ricco con il testo illu
strato- persino i piccolissimi, 
sotto i due anni, riescono a 
ricordare le storie che preferi
scono, che si fanno racconta
re infinite volte 

Ma cosa significa per bimbi 
così piccoli "approccio al li
bro? Gli esperti sostengono 
che più l'incontro è precoce e 
maggiore è la possibilità che 
tra bimbo e libro sbocci il 
grande amore. Che sia la stra

da per combattere il disamore 
o addirittura l'indifferenza che 
caratterizza troppo spesso 
questo rapporto? «L'esperien
za precoce con il libro, anche 
di sole figure che raccontano 
una storia, costituisce un pas
saggio indispensabile per l'ap
prodo alla lettura vera e pro
pria - spiega Roberta Carda
rello, pedagogista, ricercatri
ce presso I Università di Par
ma -. L'educazione alla lettu
ra comincia ben prima dell'in
contro del bambino con l'al
fabeto, fissato di solito intor
no ai sei anni, perché la dispo
sizione, l'interesse, e la stessa 
possibilità di leggere affon
dando le radici in un'ampia 
Samma di processi che proce-

ono l'età fatidica dell'ingres
so a scuola» 

Il piacere per l'attività del 
leggere, insomma, deriva da 
tutta una serie di consuetudini 
indotte, anche inavvertita
mente, dall'ambiente in cui II 
piccolo cresce. In particolare, 
sono decisive le forme «prei
storiche-. del leggere, quelle 
cioè che sono mediate dall'a
dulto e sono costituite dal rac
contare storie, fiabe e fila
strocche, oltre che, appunto, 
leggere libri illustrati e guarda
re insieme le figure. 

Roberta Cardarello indica 
una serie di analogie tra lo 
sfogliare un libro di figure e la 
lettura di un libro «verni: in
nanzitutto un'analogia moto
ria, relativa alle azioni neces
sarie (stare seduti, guardare, 
girare le pagine); vi è poi una 
somiglianza fisica degli ogget
ti (le pagine sono organizzate 
in modo da essere esplorate 
successivamente, ecc.). Ma 
sopra [tutto In entrambi i casi 
si tratta di cogliere e ricono
scere del segni che sostitui
scono ed elaborano la perce
zione della realtà (anche se in 
misura diversa), insomma si 
tratta di compiere una simbo
lizzazione. «Vi sono abilità 
presupposte all'attività di let
tura, die ne sono un prerequi-
sito cruciale, ed eventuali ca

renze in questo ambito sono 
già riscontrabili nell'età pre
scolare, a 2 5 anni - afferma 
la ricercatrice, ricordando 
Che su questi problemi esiste 
una vasta letteratura -. In 
bambini provenienti da am
bienti culturalmente svanlag-
giatì, che hanno manifestato 
difficoltà nella lettura, sono 
state riscontrate tre aree di ca
renze: la labilità nell'attenzio
ne (cioè l'incapacità a con
centrarsi durevolmente su un 
compito), la mancanza di mo
tivazione, cioè il disinteresse 
per la lettura in genere, e l'in
capacità o l'enorme difficoltà 
incontrata nel compiere ope
razioni mentali con e sulla lin
gua, ossia in alcune decisive 
elaborazioni mentali implicite 
nella lettura di un testo sem
plice*. 

Del resto è noto che legge
re libri con bambini molto pic
coli è un'attività diffusa so
prattutto negli ambienti socio
culturalmente avvantaggiati. E 
l'azione di sostegno dell'adul
to è determinante nell'esplo
razione del libro, anche quel
lo di sole figure, innanzitutto 
perché ad un primo approc
cio esso si presenta meno at
traente per ti bambino di altn 
materiali che si prestano a 

maggiori manipolazioni e mo
dificazioni: nel caso dell'uso 
del libro le modificazioni che 
Intervengono sono più che al
tro inteme al piccolo lettore. 

Ma come leggere al bambi
no e col bambino il libro illu
strato? «Vi è un tipo di lettura 
tradizionale, che è importan
te, in cui l'adulto funge da nar
ratore (è indispensabile tra 
l'altro per la formazione dello 
schema di racconto) - spiega 
Cardarello - e ve ne è un'al
tro, altrettanto importante, 
che consiste nel lasciar "leg
gère" al bimbo le figure. In 
questo caso il bambino viene 
coinvolto privilegiando il dia
logo e la discussione congiun
ta de) testo, e si tende a poten
ziare te capacità esplorative 
del piccolo lettore, sollecitan
dolo ad elaborazioni via via 
più impegnative*. 

L'adulto ha cioè il compito 
di stimolare ta messa in moto 
di processi di elaborazione 
delle informazioni tratte dagli 
stimoli figurali, ad esempio 
con domande che forniscano 
durante la lettura (e non solo 
dopo) occasioni di riorganiz
zazione e ricostruzione del te
sto Una lettura ideale dovreb
be vedere una fusione dì due 
modelli di comunicazione, 

quello «referenziale* e quello 
«espressivo» 0 termini sono 
mutuati da K. Nelson). 11 pri
mo privilegia l'uso cognitivo 
del linguaggio («questa è una 
palla, è gialla, l'hai messa nel
la scatola...*), mentre il se
condo ne privilegia l'uso so
ciale («me la dai? Grazie, la 
nonna è contenta*). 

Insomma è importante, ol
tre che leggere, problematiz
zare al bambino le sue letture 
e interpretazioni, a livella più 
alto possìbile in relazione al
l'età (partendo dalla denomi
nazione degli oggetti, fino alle 
operazioni che sottendono un 
raccordo spazio-temporale o 
causale tra i singoli oggetti). 

E veniamo al compito di 
scegliere II libro. «In generale 
occorre dosare fatton diversi, 
dalla novità (che cattura l'at
tenzione), alla familiarità con 
esso (che consente di rivivere 
emozioni note), badando alla 
buona riconoscibilità degli 
oggetti raffigurati (evitante le 
stilizzazioni eccessive), prefe
rendo all'inizio i libri "anima
ti", in cui cordicelle e linguet
te permettono dì imprimere 
movimento alle figure (il mo
vimento è ancora nell'ogget
to, non solo inferito dal letto
re) - afferma Cardarello -. Al

cune ricerche hanno messo In 
evidenza l'importanza sia dei 
libri di sole immagini, di fron
te a cui il bambino è più auto
nomo, sia dei libri misti, con 
testo più illustrazione. In que
sti ultimi è importante che vi 
sìa un rapporto stretto tra la 
parte scritta e quella figurata: 
l'immagine deve raffigurare 
informazioni che sono centra
li nel racconto, ma non tutte 
comprese nel testo, ed illu
strarle in un'organizzazione 
strutturata* 

In commercio ci sono ì libri 
cartonati per resistere all'as
salta delle piccole mani, con 
poche spesse pagine di carto
ne rigido, ma anche con fògli 
plastificati, lavabili e da stro
picciare, esistono anche veri 
libri-gioco, con partì bucate o 
sagomate, per infilarci le dita, 
o con parti mobìli. 

In genere i libri per ì picco
lissimi sembrano volti a stimo
lare esclusivamente caratteri
stiche referenziali del linguag
gio, presentando essenzial
mente oggetti da nominare e 
non situazioni sociali e comu
nicative da interpretare e de
scrivere; per trovare questi 
aspetti bisogna ricorrere a te
sti pensati per bimbi più gran
dicelli. 

18 l'Unità 
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